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Italo Svevo 
best-seller 

in Germania 
Il primo volume dei «Rac

conti- di Italo Svevo ha guida-
to in febbraio la classifica dei 
libri preferiti in Germania, se
condo un'inchiesta mensile 
del primo canale della televi
sione tedesca. 

Dopo il lungo successo otte
nuto l'anno scorso da Umber
to Eco con «Il nome della ro
sa», i critici interpellati per 
febbraio hanno preferito i 
•Racconti* di Svevo dei quali è 
apparso il primo dei dieci vo
lumi previsti dalla casa editri
ce Rowohl. • 

Torna Liala 
alla TV 

e in edicola 
Nuovo matrimonio tra tele

visione ed editoria libraria; 
questa volta è toccato a Liala 
di cui la Rete due ha messo in 
onda la serie «Nata d'amore» 
tratta dalla «Trilogia di Lalla 
Acquaviva» (pubblicata in vo
lume unico dalla Sonzogno). 
Parallelamente Liala viene 
lanciata anche in edicola (dal 
I9 marzo) con la collana «Lo 
scrigno di Liala-, che prevede 
due serie: la prima, settimana
le, con SO romanzi a L. 2.000 
l'uno; la seconda, mensile, con 
15 romanzi a 4.500 lire l'uno. 

Unjreno 
carico 

di libri 
Per la prossima primavera 

è annunciata una esposizione 
itinerante Intitolata «Biblio-
treno: viaggio nel mondo del 
libro attraverso le regioni d'I
talia*. La rassegna libraria sa
rà ospitata su 10-12 carri ferro
viari e presenterà una sintesi 
della nostra produzione edito
riale più qualificata. 

La partenza del «bibliotre-
no» è prevista per il 24 marzo 
dalla Centrale di Milano e l'ar
rivo, entro il 10 giugno, a Ro
ma; il convoglio sosterà me
diamente due giorni in 30—35 
capoluoghi di provincia. 

«Arte e artisti a Napoli 
(1800-1943), Cronache e 
memorie di Paolo Ricci*, 
prefazione di Giuseppe 
Galasso, ed. Guida, pp. 
395, L. 50.000 

Più di un secolo di arte e di 
artisti a Napoli dal giorni di 
Ferdinando II alla seconda 
guerra mondiale: Un mare di 
vicende e di nomi aggrovi
gliati o dispersi In mille rivo
li dopo la disgregazione del 
sistema che era stato la base 
del grande Settecento napo
letano. Libro ricco, comples
so, aggrovigliato anche, che 
rimette in giuoco nell'arte 
moderna Italiana ben 170 
nomll È il libro di un grande 
conoscitore dell'arte a Napo
li e di un critico che, per esse
re anche pittore della realtà, 
ha una scrittura appassiona
ta, Infuocata, di continua 
provocazione. 

E un libro che rimette con
tinuamente fatti e persone 
dalla periferia al centro: an
zi, un libro dove la periferia 
Italiana si fa unico centro 
possibile. Un libro anche dif
ficile perché costringe a un 
supplemento di ricerche su 
tanti nomi poco noti o Ignoti 
del tutto, sprofondati e sep
pelliti nella provincia dalla 
cultura e dalla storiografia 
ufficiali. E, a questo fine, sa
rebbe stata Importante una 
più copiosa Illustrazione, 
magari soltanto in bianco e 
nero, del dipinti e delle scul
ture artista per artista. 

Ricci ha un suo modo di 
raccontare vivacissimo, ag
gressivo, che sbalza In primo 
plano e a forti volumi fatti e 
figure artistiche: è un libro 
tutto al presente, Innamora
to e crudele con Napoli che è 
11 grande amore di una vita 
di critico e di pittore. Sottoli
neo l'Importanza della quali
tà della scrittura perche sen
za tale qualità la sterminata 
e caotica materia ripiombe
rebbe nel buio come tutte le 
dotte e Inerti trattazioni e 
non esisterebbe nemmeno 
criticamente II grande tema 
moderno della provincia che 
si fa centro In particolare do
po l'unità d'Italia e 11 tratta
mento coloniale riservato al 
Sud e a Napoli. 

Ricci individua alcune 
delle cause del degrado del 
tessuto culturale-artlstlco a 

» di Partenone 
Paolo Ricci 

ha ripercorso 
le vicende 

che per oltre 
un secolo 

hanno segnato 
la storia 

dell'arte e 
degli artisti 

a Napoli 
Le cause del 

degrado 
del tessuto 

culturale 
dopo la grande 

stagione 
del Settecento 
L'importante 

ruolo della 
provincia 

Napoli: la politica culturale 
dello Stato unitario; la quasi 
assenza delle istituzioni pub
bliche; la nuova borghesia 
che si esalta di un municipa
lismo sempre più chiuso; un 
collezionismo vile e banale, 
una carenza di informazioni 
nazionali ed europee; una 
tradizione troppo paga di se 
stessa e che non cerca il con
fronto; un mercato che esal
ta questa falsa tradizione e 
lascia troppo spesso nella so
litudine e nella miseria gli 
artisti nuovi e geniali. 

A seguire nel decenni il 
percorso tracciato dal Ricci 
la devastazione è tale che si 
resta sgomenti. Ma mentre 11 
crìtico fa questa allucinante 
ricognizione di uno sfacelo, 
rintraccia artista per artista. 
opera per opera, una linea 
assai forte e resistente di ar
te della realtà che da Giacin
to Gigante arriva agli anni 
Quaranta. SI può anche non 

essere d'accordo sulla quali
tà e sui livelli toccati da arti
sti'e situazioni come 11 vede 
Ricci; ma, alla fine, non si 
può non convenire che pro
prio certi caratteri napoleta
ni e popolari — e le Informa
zioni e le relazioni europee ci 
furono! — nella situazione 1-
tallana decisero della qualità 
moderna della pittura e della 
scultura e della vitalità vera 
artistica della provincia ri
spetto a una centralità na
zionale più burocratica che 
reale. 

Non sono poche le Illumi
nazioni su questa linea di 
pittura e scultura della real
tà che prende sangue e Im
maginazione dalla provin
cia. La nuova considerazione 
della Scuola di Posillipo e del 
suo sguardo e dell'apporto 
del russo Silvestro Scedrin. 
La rimessa a fuoco, nel mo
vimento europeo verista e 
realista, dei pittori della fa

miglia Palizzi, in particolare 
di Giuseppe tra Barbizon e 
CourbeL Giustissima la riva
lutazione antimorelliana di 
Marco De Gregorio e della 
Repubblica di Portici o Scuo
la di Resina. A un irregolare, 
a un «folle* mediterraneo ma 
straordinario greco veggente 
come Vincenzo Gemito, il 
Ricci dedica un bellissimo 
capitolo: è un cardine sul 
quale gira Tarte del secolo. 
Dice cose nuove il Ricci su 
Mancini materico e «infor
male* ma non ci sembra pro
prio che egli sia moderno 
quanto Boccioni. 

Con Gemito e Mancini la 
cronaca del Ricci trapassa 
nelle memorie e qui sono le 
pagine più belle, le provoca
zioni più forti e le scoperte. 
Nel 'Clima* liberty di Napoli 
Ricci proietta molto In alto e 
in avanti i pittori Edgardo 
Curcio ed Edoardo Pansini, 
il primo intenso lirico dei co

lori che danno luce alla più 
fiera Intimità femminile e il 
secondo sanguigno e terre
stre simbolista esaltatore del 
vitalismo del corpo femmini
le, e lo scultore Raffaele Uc
cella che a me pare il più ge
niale Irregolare e deviante 
delia situazione, volumetri
co e concreto ma capace co
me nessun altro di volare 
con l'immaginazione. 

Giustissimo riportare in 
primo plano il futurista 
Francesco Canglullo soprat
tutto dopo che han preso il 
treno futurista cani e porci. 
Con l Pittori Clrcumvlsloni-
sti (Antonio D'Ambrosio, 
Guglielmo Pelrce e Carlo 
Cocchia) e con l'Unione Dl-
struttlvlsti Attivisti (Paolo 
Ricci, Guglielmo Pelrce e 
Carlo Barnan), che ebbe un 
suo manifesto realista e an
tifascista, assai attento alle 
vicende dell'arte d'avan
guardia in URSS, e di oppo
sizione all'ottimismo futuri
sta, alla fine degli anni Ven
ti, c'è un primo collegamen
to. e antifascista, con le espe
rienze dell'avanguardia arti
stica e architettonica euro
pea e sovietica. 

Viene ricordato un altro 
tentativo di collegamento 
fatto a Capri da Raffaele Ca
stello. Il pittore Luigi Crlsco-
nio e lo scultore Giovanni 
Tizzano — sono decenni che 
il Ricci insiste appassionata
mente su questi nomi — so
no due casi davvero vergo
gnosi di abbandono da parte 
della cultura e delle istitu
zioni ufficiali. Si pensi che la 
gran parte delle sculture del 
grande Tizzano sono abban
donate. in deperimento e ri
schiano la distruzione. Si 
chiude 11 libro su queste im
magini di desolazione e si 
pensa ansiosamente a dove 
trovino mai le forze e 11 co
raggio oggi tanti giovani ar
tisti napoletani per lavorare 
modernamente da italiani e 
da europei. Perché la situa
zione drammatica del lavoro 
artistico a Napoli delincata 
da Paolo Ricci è soltanto 
peggiorata e incrudelita. 

Dario Micacchi 
NELLA FOTO: «Ragazzo in 
piedi con canna da pesca», di 
Vincenzo Gemito. 

IL MESE / arte 

Mancava, slnora, un libro che affrontasse in una larga 
sintesi storica l'affascinante problema del rapporti Intercorsi 
durante 11XV secolo tra l'arte Italiana e l'arte fiamminga, tra 
la scoperta della realtà e delle regole matematiche della rap
presentazione pittorica operate a Firenze da Brunelleschi e 
Masaccio e l'ardita rappresentazione speculare della natura 
attuata nelle Fiandre da Jan Van Eyck. 

Se n'è fatta CATICO Liana Castelfranco Vegas con Italia e 
Fiandra nella pittura del *40O(Jaka Book, pp. 321, tavv. 187 In 
bianco/nero e a colori, L. 08.000), che corona una vita di 
ricerche devolute ad analizzare tali rapporti, ma I cui frutti 
erano sinora dispersi nelle riviste specialistiche. La materia 
trattata è assai vasta. Il rapporto con le Fiandre è capitale 
per la comprensione della pittura fiorentina a partire da Bea
to Angelico e Domenico Veneziano. Tre capitoli del libro sono 
rispettivamente dedicati ad Antonello da Messina, Il più 
«fiammingo! del pittori Italiani — anzi, 11 più coerente segua
ce del Van Eyck, come l'autrice dimostra —, a Piero della 
Francesca che attuò la più larga sintesi tra astrazione forma
le Italiana e naturalismo nordico, a Giovanni Bellini. 

Sono poi analizzati gli importanti sviluppi del fiammln-
ghlsmo In Lombardia, da Donato de' Bardi a Carlo Bracco-
sco, da Zanetto Bugatto al Bcrgognone. Il testo è valorizzato 
da un'eccellente veste grafica e corredato da splendide ripro
duzioni a colori del dipinti. Se una critica si deve rivolgere 
all'autrice è per non avere mai toccato, nemmeno «en pas
santi, un tema cruciale del rapporti tra Italia e Fiandra (e 
Nord-Europa In genere), quello cioè della produzione degli 
arazzi — gli arazzi francesi e fiamminghi, tanto apprezzati 
presso le corti Italiane — che non va confinato nell'ambito 
degli studi dedicati alle «arti minori* ma interessa per tanti 
aspetti anche lo sviluppo della pittura. 

Termina con questo volume Dal Medioevo al Quattrocento 
(Einaudi, pp. 623, tavv. 423, L. 115.000) la monumentale «Sto
ria dell'arte Italiana* in dodici tomi curata per la Einaudi da 
Giovanni Prevltall e Federico Zeri. Ne abbiamo già parlato in 
questa pagina In occasione dell'uscita del precedenti volumi. 
Abbiamo detto quanto fosse difficile tener fede al disegno di 
una storia dell'arte solo parzialmente delineata secondo un 
tradizionale schema diacronico, che ambiva invece a costi
tuirsi come un momento di sintesi a più livelli, rischiando dì 
porsi in una situazione ambivalente e difficile tra opera «da 
leggere* e «da consultare*, «per gli specialisti* e «per il largo 
pubblico*, costruita per larghe sintesi o attraverso singoli 
problemi sviscerati In profondità. 

Questo ultimo volume è certamente tra i più validi della 
serie, sia per 11 valore degli autori del saggi, sia perché evita le 
-ambivalenze Imboccando con decisione, volta a volta, una 
delle alternative delineate. Vi si trovano dunque larghe pano
ramiche storiche, estremamente aggiornate, sull'arte alto-
medievale Italiana (C. Bertelli) e del Basso Medioevo (E. Ca-
stelnuovo), una messa a punto a largo raggio sul problema 
del Rinascimento (F. Zeri) é ricerche più circostanziate sull' 
urbanistica a Roma nel Trecento (E. Guidoni), su Venezia 

A Firenze 
arrivano 
i fiamminghi 
Italia e Fiandra nella pittura del Quattro
cento - Conclusa la «Storia» di Einaudi 
medievale (G. Lorenzoni) e rinascimentale (M. Lucco), su 
Glorgione e l'Umanesimo veneto (A. Ballarln). 

Ma place qui ricordare soprattutto 11 saggio su: «Il lungo 
percorso del "dipingere dolcissimo e tanto unito"» di Carlo 
Volpe, Il grande storico dell'arte da pochi giorni scomparso, 
che ha forse lasciato In queste pagine il suo ultimo studio di 
una certa ampiezza, affrontando un problema cruciale della 
pittura italiana quale lo sviluppo del glottlsmo, dopo la mor
te di Giotto, a Firenze, a Slena, a Milano. Uno scritto, questo 
di Volpe, che per la novità delle proposte e la fermezza delle 
prese di posizione non mancherà di far discutere gii storici 
nel prossimi anni e far maggiormente rimpiangere la morte 
del suo autore. 

• 
«Tanto ammirato nella sua epoca quanto sottovalutato 

nella nostra, Palma il Giovane ha subito una vicenda critica 
marcata da lunghi periodi di silenzio. Fino alla metà del 
Seicento egli era ritenuto l'ultimo rappresentante della gran
de tradizione veneziana, ma già con riserve per l'eccessiva 
produzione. Da questo momento si assiste a un progressivo 
•disinteresse Imposto dal corsi della storia del gusto*. Lo scri
ve Stefania Mason Rinaldi nelle prime pagine della sua mo
numentale catalogazione dell'opera di Giacomo Negrotti 
(Venezia, 1548-1628): Palma 11 Giovane. L'opera completa, 
Electa, pp. 501, tavv. 800 In bianco/nero e a colori. 

Negli ultimi anni si assiste Invece a un rinnovato Interesse 
critico (a cui non è stato estraneo il mercato antiquario) verso 
questo fecondissimo pittore, Il maggior rappresentante del 
tardo-manlerismo veneziano. Decenni di studi sulla cultura 
manieristica ci hanno ormai abituati ad apprezzare anche un 
ripetitore di modelli altrui (quelli di Tiziano e di Tintoretto) 
come fu Palma il Giovane. Questa era la tendenza dell'epoca 
e d'altra parte 11 nostro vi si applicò abilmente, dimostrando
si artista di incredibile varietà e di raro mestiere. 

La compilazione del catalogo ha comportato una mole di 
lavoro Impressionante, tra letture, viaggi, ricerche di ogni 
tipo. Ma ne è risultato un volume eccellente, dove sono criti
camente descritti e riprodotti ben 616 dlpentl autografi con 
208 disegni preparatori, a'cui vanno aggiunte 126 opere di 
incerta o discussa attribuzione. 

Nello Forti Granirli 

Novità 

Luca Canali. *l volti di Eros» - Il noto 
latinista e saggista raccoglie In questo 
volume una serie di studi usciti negli 
anni Sessanta, dedicati alla individua
zione dell'eros, «simbolo della passione 
creativa», nella vita e nell'opera di sei 
grandi scrittori latini: «La breve luce di 
Catullo*; «Amore e morte In Lucrezio*; 
•Cesare: l'eros sublimato*; «Virgilio: l'e
ros freddo»; «Giovenale* l'eros furente»; 
•Petronio o della castità e della morte*. 
(Editori Riuniti, coli. Nuova biblioteca 
di cultura, pp. 190, L. 15.000). Alberto 
Savinio, 'Ascolto il tuo cuore, città* - A 40 
anni di distanza dalla prima edizione, 
esce ora questa ristampa: è un monu
mento alla divagazione, un esempio in
sostituibile di discorsività. Il noto scrit
tore, pittore, letterato, radunò qui le os
servazioni, le elucubrazioni. 1 ragiona
menti di un uomo di cultura e di gusto., 
nati dal quotidiano contatto con la a-
mata Milano, ma estesi ben oltre i suoi 
confini, con incursioni nel campo della 
storia, dell'arte, del costume. Sono pa
gine di piacevole lettura; da cui proma
na il sottile profumo di una antica ari
stocratica civiltà. (Adelphi, coli. Biblio
teca, pp. 396, L. 18.000). Giorgio Cosma
cini, 'Roentgen' - Il successo che 11 gene
re continua a riscuotere induce gli edi
tori ad allargare a campi non tradizio

nali la produzione di biografie. Lo scrit
tore in questo caso è un medico, docen
te di radiologia diagnostica all'Univer
sità di Milano, laureato oltretutto in fi
losofia: egli usa queste sue qualità per 
affrontare l'Impresa di stendere una 
storia dello scopritore dei raggi X che 
unisca il rigore scientifico alla com
prensione del personaggio umano. 
(Rizzoli, coli. Biografie, pp. 268, L. 
25.000). David Howarth, 'L'invincibile 
Armada* - Sulla scorta dei documenti 
dell'epoca, pazientemente messi a con
fronto, Il volume racconta l tragici cin
que mesi, da maggio a settembre del 
1508, che videro sfaldarsi — e solo in 
parte per merito degli inglesi — la flot
ta immensa che il re di Spagna Filippo 
II aveva radunato, commettendo una 
serie straordinaria di errori tecnici e 
strategici, per conquistare la Gran Bre
tagna dell'eretica Elisabetta I. Il dram
ma degli equipaggi, che il re pretendeva 
di dirigere dal chiuso dell'Escoriai fi
dando unicamente sulla convinzione 
della santità della sua Impresa, viene 
dipanato giorno per giorno con grande 
efficacia, sul piano storico e umano. 
(Mondadori, collana Le Scie, pp. 320, L. 
22.000). Federico De Roberto. 'Romanzi 
nowlle e saggi' - Il grosso volume, cura
to e introdotto da Cario A. Madrignanl, 

contiene l romanzi «L'illusione», «I vice
ré* e •L'imperlo», una decina di novelle, 
alcuni saggi letterari e scientifici e tre 
lettere. È l'occasione per ampliare la co
noscenza di uno scrittore — vissuto a 
cavallo tra Ottocento e Novecento — la 
cui opera rischia nuovamente un Ingiu
sto oblio, dopo l'Interesse ravvivatosi al 
momento della uscita del «Gattopardo», 
di cui «I viceré» furono considerati In 
qualche modo precursori. (Mondadori, 
coli. I Meridiani, pp. LXXXII più 1.800, 
L. 35.000). Loris Rizzi, «Lo sguardo del 
potere» - È la censura militare in Italia 
sulle comunicazioni private, studiata 
nelle sue manifestazioni dal 1940 al 
1945. Nel volume sono riportate stati
sticamente le cifre della sua estensione 
e le modalità di attuazione; ma la parte 
più originale — e che riferisce su un' 
aspetto generalmente sconosciuto — è 
quella dedicata al rapporti delle com
missioni di censura sul «clima» del Pae
se, quale risultava dalla lettura di tante 
lettere di civili e di militari: un osserva
torio sul «fronte interno» la cui Impor
tanza per le autorità era senz'altro rile
vante. E da cui fu possibile capire quan
to Impopolare fosse la guerra di Musso
lini fin dai primi mesi, e quanto rapida
mente crescesse l'insofferenza e l'odio 
per 11 regime fascista. (Rizzoli, pp. 230, 
L. 14.000). 

DANCE 

Ora è nata 
la tenerezza 
elettronica 

PETER SCHELLING: «Error in the System», WEA; PETER 
GODWIN: «Correspondances-, Poljdor (PolyGram); THE 
TWIN& «A Wild Romance», Hansa Internationale (Fonit Ce
tra); KANO: «Another Life». Full Time; ANTOLOGIA: .Full 
Time Presenta-, Full Time; STEPHANY: «Shame-, Full Time 
(45 mix); SAVAGE: «Don't Cry TbnighU, Disco Magic (33 mix). 

Dei due Peter, Godwin è una specie di eminenza grigia della 
disco dance, un po' per aver tenuto le fiia da dietro le quinte: nel 
*77 aveva inciso con i suoi Metro quella Criminal World che di 
recente David Bowie ha ripreso nell'album Let's Dance, si è poi 
dato alla produzione ed alla composizione e sua è la fortunatissi
ma My Lot* Won't Let You Down di Nathalie 

È il suo primo album, questo, in prima persona, ed è ricco di 

idee e di fascino, anche se coagulati attorno ad una disposizione 
sonora non granchi svariante di toni e di colon. L'altro Peter. 
Schelling, tedesco, sa è inserito la scorsa estale nel fiume della 
dance con un pezzo di grande presa. Major Tom Tuttavia Schel
ling è uno che non intende suggestionare né gli altri né se stesso. 
e ptuttcsto usa i suoni della dance e dell'elettronica con un'intel
ligente e controllatissxma punta d'ironia Che non è certo nei 
progetti dei due finti gemelli Twin, anche loro tedeschi la sug
gestione domina regina ma con un sorprendente equilibrio, una 
raffinatezza che fa della copp-a forse il primo caso di tenerezza 
elettronica, e con la virtù non da poco di portare a semplicità le 
più complesse elaborazioni. Il pezzo che intitola l'album fruga 
garbatamente nel passato canzonettistico e nel barocco. Battei 
Dancer (forse il loro pezzo migliore) e Not the Only Kind erano 
già apparse su singoli; poi c'è qualche inevitabile banalità come 
una Criminal Lare dove invano s'attende una punta di ironia. 

Fra le marche dance italiane un posto di primo piano l'ha 
ormai da tempo la Full Time, orgogliosamente presenta una sua 
•compilation* di Band of Jocks, Creatures. Kano. Carola. Pink 
Project, Keepers. Mike Lester. Jago. McGee. Orlando Johnson. 
Xenon e Stephany. Quest'ultima è la voce di Shame, che esce 
anche come mix di gustosa e ortodossissima atmosfera dance. 
Orgogliosamente, l'etichetta sforna pure il primo caso di raccol
ta «best* di questo filone, quella di Kano. afro-amencano che 
aggiunge sempre una corposa punta «soul* Più recente punta di 
diamante è il marchio Disco Magic con Savage la musica, però. 
sembra indulgere troppo a lungo su troppo brevi idee e c'è 
qualche richiamo al precedente, ottimo mix di Harrow 

da mele ionio 

JACQUES OFFENBACH: 
Pomme d'Api - Monsieur 
Choufleuri - Mesdames de la 
Halle. Lafont, Mesplé, Pezzi-
nò, Burles, Orch. di Monte
carlo. Dir. M. Rosenthal. EMI 
1731743 (3 LPL 
I tre dischi della EMI, giunti 
ora in Italia, dovrebbero inti
tolarsi: «Viva Of fenbach». Sot
to questa insegna, infatti, ven
nero raccolte dall'Opera comi-
que di Parigi nel 1979-80 le tre 
operette qui riprodotte. Tre 
piccoli capolavori in cui il 
«Piccolo Mozart dei Campi E-
lisi» sfoggia la sua inesauribile 
verve offrendo, inoltre, un 
garbato saggio di costume. Ba
sta osservare le date. Le Si
gnore delia Halle e Monsieur 
Choufleuri appaiono nel 1858 
e nel 1861: gli anni di gloria 
del Secondo Impero, quando 
la buona società parigina, ric
ca e soddisfatta, si diverte a 
farsi punzecchiare da Offen
bach. Qui è presa a gabbo l'o
pera seria: il «serio» diverti
mento della borghesia che 
vuol sentirsi intellettuale. 
Nelle Mesdames de la Halle, 
tre erbivendole del celebre 
mercato (ora distrutto da 

CLASSICA 

Evviva 
il «Piccolo 
Mozart» 

Pompidou). sedotte in gioven
tù da un bel sergente, cercano 
la figlia smarrita. La situazio
ne (e la musica) sono tipiche 
del grand-opéra di Meyer-
beer. In Choufleuri il bersa
glio è invece il melodramma 
italiano che un arricchito-vuol 
offrire agli amici ma che, in 
assenza di autentici cantanti i-
taliani. si trasforma in una im
pudente parodia. I vociomani 
odierni possono trovarvi anco
ra pane per i loro denti. 

L'atmosfera cambia in 
Pomme d'Api (storiella della 
finta domestica che sposa il ni
pote del ricco padrone) scritta 
nel 1873. Dopo la sconfitta di 
Sedan, anche l'operetta si co
lora di melanconia: per la feli
cità perduta e per «il paté di 
vitello». Offenbach non si 
smentisce. Non ci si stanca di 
ascoltarlo, grazie anche alla 
bontà dell'edizione: frizzante. 
cantata e recitata con brio, di
retta da Rosenthal con un'ele
ganza che compensa qualche 
mancanza di scatto. E super
bamente registrata, s'intende. 

rubens tedeschi 
NELLA FOTO: un ritratto di 
Offenbach. 

JAZZ 

LULLY: .Armide*; Yakar, 
Vandersteene, Ensemble Vo
tai & Instrumental de la Cha-
pelle Royale, dir. Herreweghe 
(2 dischi ERATO STO 715302) 

Armide (1686) è l'ultima 
delle tragédies lyriques di 
Lully (che morì un anno dopo) 
e Quinault ed è certamente 
uno dei culmini della loro pro
duzione. Alcune pagine rima
sero celebri in Francia anche 
molti anni dopo la morte del 
musicista: la scena pastorale in 
cui Rinaldo viene indotto con 
incanti al sonno, il recitativo 
di Armida che contempla l'e
roe addormentato (oggetto di 
una acuta analisi da parte di 
Rameau). l'evocazione dell'O
dio, l'intero quinto atto. Nella 
scelta dell'argomento, nella 
qualità della espressiva decla
mazione (il recitativo fu uno 
dei massimi apporti di Lully 
alla creazione dell'opera fran
cese) nella ricchezza inventi-

CLASSICA 

La prima 
volta di 
«Armide» 

va di molte arie. con. e danze 
Armide si rivela certamente 
una delle opere di Lully più 
adatte a venir recuperate oggi. 
Merita ogni elogio, come ini
ziativa. questa prima incisione 
assoluta dovuta alla Erato La 
compagnia è discreta, con un 
Rinaldo dignitoso (Zeget Van-
dersteene) e una eccellente 
Annida (Rachel Yakar). La 
direzione di Philippe Herre-
weghe è corretta, pur se non 
molto fantasiosa. Dispiacciono 
però i tagli e soprattutto lascia 
perplessi l'eliminazione dell' 
intero quarto atto. Esso è cer
tamente inferiore agli altri, 
ma un'opera come Armide. so
prattutto in disco, va presenta
ta nella sua completezza, an
che come documento di gusto. 
L'interesse di questa incisione 
resta comunque assai elevato. 

paolo petazzi 

NELLA FOTO: un ritratto di 
Lutty. 

Anche Max 
Roach 
sonnecchia 
BOOKEK LITTLE - Bainbri-
dge BT 1041; MAX ROACH. 
GEORGE DUV1VIER, SON-
NY CLARK - BT 1044; MAX 
ROACH - BT 1042; TOMMY 
TURRENTINK - BT 1047; 
BENNIK GREEN • BT 1046 
(Ducale). 

All'inizio dei Sessanta l'eti
chetta indipendente Time fece 
una breve apparizione da noi 
con alcuni truculenti album 
leggeri e una notevolissima mi
niserie di contemporanea. Ora, 
via Bainbridge. appaiono vari 
album di una linea jazz di que
gli anni, dove però spesso so
verchiente risulta la routine 

Segnalazjoni 

dell'hard bop, avvertibile in un 
paio di LP del trombettista 
Kenny Dorham e penino in 
Max Roach. inneggiato in un 
album del saxofonìsta Stanley 
Turrenttne che poi faceva in ef
fetti parte, con Priester e il 
trombettista Tomy Turrentine, 
del gruppo del percussionista 
(e le cose vanno già meglio nel 
disco di Tommy per i passionali 
assoli di questi). Non molto fe
lice. per frettolosità di scrittu
ra, il disco di Roach con Booker 
Little e George Coteman. Lit
tle, trombettista eh*» chiuse nel
la sua breve vita un capitolo 
della tromba, appare nel disco 
a suo nome dare il meglio, fi
nalmente, di se e poi c'è un'al
tra grande memoria d'allora, il 
contrabbasso di Scott LaFaro. 
Da non perdete Sonny Clark, 
altro musicista precocemente 
scomparso, qui anch'egli nel 
suo apice, a differenza ai vari 
Blue Note in cui era soltanto 
sideman. Interessante la rac
colta dell'elegante trombone di 
Bennie Green anche per gli in
terventi del poco fortunato sax 
tenore di Jimmy Forrest- Nel 
gruppo c'è ancora Clark, pre
sente spesso in questi LP. 

daniele ionio 

SCHUBERT:Quartetto D-810«La motte e la fanciulla»-Quar-
tettsatz; Quartetto Vermeer (TELDEC 6.42868 AZ) 
Il Quartetto Vermeer ha sede in Chicago e fu fondato nel 1970, 
Mi capita di ascoltarne un disco per la prima volta: colpiscono la 
sottile varietà del suono, la flessibilità del fraseggio, la intensa 
trepidazione che caratterizzano questa interpretazione del più 
celebre quartetto schubertiano. 

PP-
MENDELSSOHN: Rondo capriccioso op. 14 - Variations sérfcu-
s u op. 54 • Fantasia op. 28 -Capricci op. 16; Laura de Fosco, 

Rianoforte (RICORDI RCL 270W) 
!el campo fascinoso e troppo poco esplorato del pianismo di 

Mendelssohn la de Fusco presenta con nitida pulizia due lavori 
relativamente noti e due di raro ascolto, dimostrando l'opportu
nità di una maggiore diffusione di tutte le pagine eseguite. 

PP-
THE PALE FOUNTAINS: Vnless - Virgin mix 36 
Una «extended versìon» elettronica che, più che con la dance 
music, sembra volere a che fare con quel gusto surreal-ef f ettisti-
co tutto sommato nato prima dell'elettronica. 

AL 
GARY*m)ORE:V}cUimt>rtheFutiiTe-l«VirrinIHX2(mix) 
Un maxi singolo firmato dal cantante-chitarrata Moore, URO 
che ama ancora le forti tinte dell'hard rock, sostenuto da un 
piccolo gruppo di strumentisti. 
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